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La vecchiaia apre spiragli di vita nuova
nell'orizzonte che si è fatto basso
Gabriella Caramore condivide le sue riflessioni sull'età "grande", propria e altrui
È l'unica stagione che può pensare se stessa, dando significato a tutto il vissuto

ENZO BIANCHI

a vecchiaia si
<<offre   all'uomo

come la possi-
bilità straordi-

naria di vivere non per dove-
re, ma per grazia» ha scritto
Karl Barth, a dire che la vec-
chiaia non è un'inevitabile ap-
pendice di giorni ma vita a pie-
no titolo. Per quanto ogni pos-
sibile discorso sulla vecchiaia
sia in realtà un discorso che de-
ve diversificarsi in ogni anzia-
no prestando attenzione alle
particolari situazioni di salute
fisica e mentale in cui ciascu-
no si viene a trovare, è pur ve-
ro che la vecchiaia è vita viva,
è una fase particolare di un
cammino esistenziale, non
una mera anticamera della
morte. Dunque essa è anzitut-
to un dono che può essere vis-
suto con gratitudine e nella
gratuità: si è più sensibili agli
altri, alla dimensione relazio-
nale, ai gesti di attenzione e di
amicizia; inoltre è la grande
occasione per operare la sinte-
si di una vita. Arrivare a dire
«grazie» per il passato e «sì» al
futuro significa compiere un'o-

perazione spirituale vera-
mente essenziale soprat-
tutto in vista dell'incon-
tro con la morte: l'inte-
grazione della propria
vita, la pacificazione
con il proprio passato. E
per questo e per molto al-
tro ancora che per Gabriella
Caramore la vecchiaia è l'ulti-
ma opportunità, è il tempo per
rischiare, per osare paesaggi

inesplorati, per sentirsi vivi e
per desiderare tutto ciò che è
ancora desiderabile e che non
si era mai desiderato. In L'età
grande, Riflessioni sulla vec-
chiaia, edito da Garzanti, Ca-
ramore consegna ai lettori
uno scrigno di sapienza uma-
na, di intelligenza viva e viva-
ce, di interrogativi acuminati
che non necessariamente
mendicano risposte ad ogni
costo, risposte che quando si
trovano hanno il sapore del
transitorio, dell'effimero.

Gabriella Caramore è saggi-
sta, giornalista, apprezzato
conferenziere, conosciuta in
particolare al grande pubblico
come autrice e conduttrice del-
la trasmissione radiofonica di
cultura religiosa di Rai3 Uomi-
ni e profeti. Ma in quest'ultimo
saggio fa ciò che nei suoi libri
precedenti - dedicati a temati-
che diverse come l'infanzia, la
pazienza, la parola Dio - non
ha mai fatto così esplicitamen-
te, complice probabilmente il
soggetto: invita il lettore ad ac-
cedere alla vecchiaia dal suo
punto di vista, da come lei lavi-
ve, la sente, la pensa, l'assapo-
ra. La sua consapevolezza è il
cammino tracciato per il letto-
re. Tutto ha inizio una ventina
d'anni fa quando il suo corpo,
ma non lei, lo aveva registrato:
«Stavo entrando in un'altra età
dellavita». Ecco farsi strada l'in-
teresse grande verso questo
tempo ultimo nel quale si stava
inoltrando, «un interesse che
cresce non solo in relazione al-
la piccola dimensione privata
della mia esistenza. Ma anche
in relazione alle vite degli altri,

Autrice radiofonica
Gabriella Caramore (Venezia, 1945) ha lavorato per Rai Radio3, dove è
stata autrice di numerosi programmi, tra cui «Uomini e Profeti». Ha
insegnato Religioni e comunicazione alla Sapienza di Roma. Trai suoi
titoli:« Pazienza» (II Mulino), «La Parola Dio» (Einaudi)

al loro inoltrarsi verso il gran-
de silenzio - strano, assoluto -
di chi muore. E chi resta. Am-
mutolito» .
La vecchiaia conduce ai pie-

di del muro del tempo e lì tutte
le fibre del nostro essere si ri-
bellano, si stupiscono, chiedo-
no, vogliono sapere. La morte
è una palese ingiustizia Bifron-
te alla quale sorgono le do-
mande ultime del senso: Per-
ché vivere, se tutto finisce?
Tutto accade in quest'unica vi-
ta, vissuta una volta soltanto?
«Sono domande che rimarran-
no senza risposta o sono le
stesse domande a essere mal
formulate?» si chiede Caramo-
re. E allora ecco la scrittura, il
mettere per iscritto come for-
ma del pensare, per parlare
con sé stessi e per instaurare
un dialogo lieve e discreto con
l'altro. Se a chi oltrepassala so-
glia della vecchiaia non sono
molto utili dotte dissertazioni
di carattere medico, sociologi-
co o teologico consacrati allafi-
nitezza umana e alla morte,
«aiuta forse, perché apre picco-
li spiragli nell'orizzonte che siè
fatto basso, trovare quel breve
pensiero condiviso, riconosce-
re una piccola esperienza co-
mune, che possano favorire la
costruzione di una nuova map-
pa per orientarsi in quel terre-
no sconosciuto in cui ciascuno
sente di cominciare una vita
nuova» . Ecco descritta la
mens, l'anima di questo libro.
Due sono le cifre riassuntive

del pensiero di Gabriella Cara-
more sulla vecchiaia. La pri-
ma è la novità, esattamente la
vecchiaia come «vita nuova».

Incipitvita nova», confessa es-
sere la sensazione precisa che
vive. Certamente non «novi-
tà» sinonimo di felicità e bel-
lezza (c'è in realtà anche tanto
dolore, angoscia, sofferenza),
ma «novità» intesa come tra-
sformazione, quasi trasfigura-
zione: «Credo che si possa dire
che nell'età senile per la prima
volta si prende davvero co-
scienza che il proprio stare al
mondo va verso una drastica
metamorfosi» .
La seconda cifra è la risignifi-

cazione di tutta la vita vissuta,
e per questo l'autrice ama chia-
marla «l'età grande». Perché
grande? Perché deve reggere
un carico di prove che non ha
eguali nelle altre età della vi-
ta, ma soprattutto grande per-
ché «è quella più capace di ave-
re consapevolezza di sé» . Se le
altre stagioni svaniscono co-
me un sogno trasmigrando
una nell'altra, spesso senza
che possiamo rendercene con-
to, «la vecchiaia è invece la sta-
gione che davvero - qualora
sia consentita lucidità - può
pensare sé stessa, significan-
do tutta la vita». Ecco, la vec-
chiaia come l'unica stagione
che può pensare sé stessa.
«Ciò che la giovinezza troverà
al di fuori, l'uomo nel suo me-
riggio deve trovarlo nell'inte-
riorità» , ha sentenziato Carl
GustavJung.
Quello che Gabriella Cara-

more ci consegna è quasi un
diario della vecchiaia. Di certo
è un libro intimo, di un'intimi-
tà non impudica e morbosa,
ma delicata e radiosa. —
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«II club del giardinaggio» di Fernando Botero (1997)

Dire «sì» al futuro e
«grazie» per il passato

è un'operazione
spirituale

Una piccola.
esperienza comune
è più utile di dotte

dissertazioni

Gabriella Caramore
«L'età grande»
Garzanti
pp.144, € 14
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